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1. Introduzione

Il villaggio di Cortoghiana, all’apparenza una sem-
plice frazione di Carbonia, presenta alcune parti-
colarità che lo rendono un interessante oggetto
di ricerca. Voluto dal regime fascista per ospitare
5000 operai da impiegare nel potenziamento del-
la produzione mineraria, fu realizzato solo par-
zialmente. I suoi caratteri, ancora ben riconosci-
bili, permettono di attribuirgli un valore di non
secondaria importanza nel quadro dell’architet-
tura e dell’urbanistica moderna in Italia.
È già noto alla storiografia che la progettazione
urbanistica del villaggio e l’architettura della piaz-
za centrale sono opera di Saverio Muratori, allora
giovane protagonista della prima stagione del
razionalismo italiano.
Al di là di alcuni cenni all’interno di studi genera-
li sull’urbanistica e l’architettura del ‘900 in Sar-
degna, non è stata ancora svolta un’analisi siste-
matica sul progetto e sulla realizzazione; ed,
oltretutto, nelle pubblicazioni su Muratori,
Cortoghiana viene sempre nominata molto fuga-
cemente.  Ciò ha dato lo spunto per uno studio
specifico, volto ad acquisire sul tema una cono-
scenza più profonda, basata sulla lettura dell’esi-
stente e sulla ricerca di materiale storico, ma an-
che sull’analisi del progetto in relazione alla coeva
produzione nazionale.
La costruzione di Carbonia ed il suo ampliamen-
to con i nuovi villaggi di Cortoghiana e Bacu Abis,
si inseriscono in un complesso programma di
sfruttamento della Sardegna e delle sue risorse,
che in appoggio alle bonifiche ed al potenziamento
dell’industria elettrica e mineraria, prevedeva un
piano di ripopolamento attraverso la fondazione
di tre nuove città: Mussolinia, Fertilia ed, appun-
to, Carbonia. In questo modo si conciliavano le
esigenze dello sviluppo industriale dell’Italia, an-
che in vista della guerra, con una calcolata cam-
pagna di migrazione interna e di decongestione di
regioni a rischio di tensioni sociali.
L’edificazione di Cortoghiana, trattandosi di un
villaggio operaio a bocca di miniera, è innegabil-
mente debitrice della tradizione ottocentesca e
moderna dei villaggi operai, e ne mutua molti ca-
ratteri, convenientemente approntati per un’or-
ganizzazione proficua della forza lavoro.

Entrando nel vivo del progetto, si è visto come la
versione originalmente elaborata da Muratori fos-
se ben più articolata di quella effettivamente rea-
lizzata, e meriti perciò un’analisi speciale, volta a
valutarne esattamente il carattere architettonico
e il valore artistico, riconoscendone l’asciutta ele-
ganza compositiva unita ad una curata essenzia-
lità.
Lo studio dal vero e le ricerche d’archivio hanno
fornito una ricca documentazione sui progetti e
sulle costruzioni. Tutte le tipologie edilizie sono
state scomposte nei loro aspetti costruttivi, ma-
teriali e formali: l’architettura della piazza cen-
trale, l’edilizia estensiva delle casette e le palaz-
zine semi-intensive.
La realizzazione, iniziata nella primavera del
1940, ha reso il cantiere fortemente condiziona-
to dagli imminenti eventi bellici, fornendo un cam-
pione delle difficoltà e strategie adottate dal regi-
me nella duplice costrizione dell’autarchia e del-
la guerra. A ciò si aggiunge la complessità e l’am-
piezza della fabbrica, che ha richiesto una rigoro-
sa organizzazione del lavoro. Anche gli aspetti
puramente tecnici sono stati, perciò, utili ed inte-
ressanti per la comprensione del progetto, anche
alla luce dell’ampia documentazione di cantiere
e della corrispondenza ritrovata.

2. Breve storia della Città del Carbone”

Nel 1934, in una situazione internazionale tesa,
caratterizzata dai contrasti economici tra le gran-
di potenze, ebbe inizio la politica autarchica del
fascismo, che costretto dalle sanzioni internazio-
nali, fece di necessità virtù, trasformando
l’autarchia in occasione per dimostrare la sua “po-
tenza”. Il 9 giugno 1935 Mussolini si reca in visi-
ta ufficiale alla miniera di Bacu Abis e afferma la
necessità di razionalizzare lo sfruttamento dei gia-
cimenti sardi, eleggendo il “Carbone Sulcis” fon-
te energetica nazionale.
Nel luglio 1935 viene costituita l’ACaI (Azienda
Carboni Italiani) con il proposito di assorbire le
altre società del settore, fondarne di nuove e chie-
dere permessi di ricerca e coltivazione per nuovi
giacimenti. Si cercava così di porre sotto il con-
trollo di un unico organismo tutta la produzione
carbonifera italiana, localizzata in Sardegna ed
Istria.
Contestualmente allo sviluppo dell’industria mi-
neraria sulcitana, si rese necessario approntare le
strutture di supporto, prima tra tutte la costru-
zione di un nuovo centro atto ad ospitare le mae-
stranze che affluivano, numerose e disperate, per
lavorare nei pozzi; era nata l’idea di Carbonia, set-
tima tra le città fondate dal regime.
La prima stima portò a prevedere un centro per
12.000 abitanti, posto nelle immediate vicinanze
degli impianti estrattivi di Serbariu; la zona era
facilmente collegabile, da strade e ferrovie, con
Cagliari, Iglesias, Portoscuso e S.Antioco. Nel set-
tembre 1936 arrivarono i primi ingegneri per trac-
ciare l’impianto della città. I lavori furono frene-
tici, perché l’urgente aumento della produzione
di carbone era impossibile senza gli alloggi per i
minatori. In quest’ottica, nel 1937 fu creato l’Isti-
tuto Fascista per le Case Popolari dell’ACaI, re-
sponsabile dell’esecuzione delle abitazioni, dei
servizi pubblici di base e delle strutture industriali
per conto della Società Mineraria Carbonifera
Sarda, aggregata all’ACaI.
Le caratteristiche architettoniche e l’impianto ur-
bano di Carbonia sono già state abbondantemen-
te studiate, in questa sede giova ricordare la na-
tura classista e gerarchica del sistema viario e lo

studio di tipologie abitative differenziate a secon-
da che fossero destinate a minatori, sorveglianti,
impiegati o dirigenti. L’architettura pubblica è ca-
ratterizzata da strutture pesanti e massicce, co-
struite con la locale pietra trachitica, e da teorie
di archi a marcare gli edifici amministrativi e so-
ciali. Si scelse di utilizzare uno schema estensivo,
con case bi- o quadri-familiari con un orto per
ogni alloggio. Fu anche predisposta una cintura
attorno all’abitato, destinata all’agricoltura inten-
siva, utile, in caso di crisi dell’industria estrattiva,
a convertire rapidamente i minatori in contadini.
Il centro urbano è costituito dall’ormai collauda-
to corredo di edifici composto da Torre Littoria,
Casa del Fascio, Municipio, Chiesa, dopolavoro e
cinema.
Il 18 dicembre 1938 Carbonia ed i suoi abitanti
furono posti “solennemente all’ordine del giorno della
Nazione” da Mussolini in persona, che inaugurò
la nuova città.
I pozzi in cui erano impiegati gli abitanti di
Carbonia erano Bacu Abis, Serbariu, Nuraxeddu,
Cortoghiana vecchia, Sirai e Caput Acquas; ven-
nero anche aperti nuovi impianti a Cortoghiana
nuova, Seruci e Nuraxi Figus.
Ben presto si capì che per incrementare la produ-
zione, ancora stentata, occorreva anche aumen-
tare le dimensioni della città, così nel 1940 si pro-
gettò l’espansione del centro urbano, per portarlo
prima a 35.000 e poi a 50.000 abitanti; si costru-
irono i villaggi di Cortoghiana e Bacu Abis, nelle
zone nord-orientali e centrosettentrionali del ba-
cino carbonifero.
Cortoghiana, originariamente chiamata Villaggio
Umberto, fu costruita su un arido tavolato
trachitico, più o meno a metà strada tra la minie-
ra di Cortoghiana vecchia e Nuraxi Figus, su
un’area di circa 30 ettari.
Fu inizialmente progettata per accogliere 5.000
abitanti, ma il primo lotto di costruzione ne poté
ospitare solo 2.370, il secondo lotto, quasi imme-
diato, ne aggiunse altri 960. Si tentò di tenere aper-
to il cantiere anche durante la guerra, ma le diffi-
coltà divennero insostenibili e nel 1942 si sospe-
sero i lavori.
Dopo la guerra la ricostruzione puntò molto sul-
l’industria carbonifera per risollevare l’Italia, si
decise di rilanciare la produzione e si avviò un’ul-
teriore ampliamento dei centri abitati. A Carbonia
era impossibile disporre di nuove aree, senza in-
vadere le zone estrattive, mentre Cortoghiana,
posta centralmente rispetto alla parte settentrio-
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nale del bacino, ben si prestava a nuove costru-
zioni. Nel 1946 fu inizialmente costruito l’alber-
go operaio all’uscita del villaggio verso Nuraxi
Figus, capace di ospitare 600 operai scapoli e si
completarono gli edifici rimasti in sospeso dal ‘42.
Per risparmiare sui costi d’impianto, si modificò
il piano originario, intensificando le costruzioni e
rinunciando all’estensività delle abitazioni, visto
che l’aridità della zona, rendeva spesso infruttuosi
i terreni destinati ad orto. Inoltre, già nel 1940
durante la costruzione del I Lotto, i sondaggi ave-
vano sconsigliato di costruire ad est del villag-
gio, non fornendo il terreno garanzie di sufficien-
te stabilità.
Negli anni della ricostruzione si realizzarono al-
tri 36 alloggi, che uniti all’albergo operaio porta-
rono la popolazione a più di 4000 abitanti.
Negli anni ‘50 si impiantarono due pinete, a nord
e a sud del villaggio, a ridosso delle abitazioni, e
si costruirono le palazzine dell’INA-Casa; nel
1957 finalmente Cortoghiana ha una chiesa, as-
sieme alla quale si realizza la prima sistemazione
di Piazza Venezia. Negli anni seguenti sorgeran-
no altre abitazioni, ad opera di cooperative edili-
zie, soprattutto verso sud; si costruiscono le scuo-
le, la sede per gli uffici della circoscrizione, ed il
centro sportivo.

2.1. Cortoghiana: dal progetto originale alla
realizzazione

Nel descrivere l’impianto urbanistico di
Cortoghiana faremo riferimento inizialmente al
progetto originale, elaborato da Muratori nel
1940, che conosciamo attraverso le molte foto
dei plastici. Quello a scala minore rappresentava
l’intero villaggio, pur senza molti dettagli, men-
tre esisteva una serie di modelli particolareggiati
dei complessi più importanti: la piazza con la
chiesa ed i portici, lo slargo con l’albergo ed il
refettorio operaio, il cinema e la circoscrizione
comunale.
L’aspetto urbanistico prevalente è senz’altro la
precisa geometria dei tracciati stradali: una gri-
glia ortogonale esattamente orientata secondo i
punti cardinali.
L’asse centrale è il viale Amedeo di Savoia, che
percorre tutto il villaggio, indicando le due dire-
zioni principali di spostamento dei minatori ver-
so i pozzi ad est ed ovest di Cortoghiana. Non
esiste un asse trasversale predominante, ma la
forma ad “L” della piazza evidenzia la confor-

Fig. 1 - Piano generale del bacino minerario di
Carbonia, 1940.

mazione perpendicolare della maglia.
Il viale centrale divide l’area rettangolare occu-
pata dal villaggio in due porzioni disuguali; la
minore, a nord, è occupata dal quartiere estensivo
di casette bifamiliari, denominate Tipo C (via Loi
e via Bressan), mentre a sud sono localizzati, in
posizione centrale, gli edifici scolastici con le at-
trezzature sportive (via Bresciano,  via Gherardini,
via Grandiacquet), e il quartiere di case medio-
alte indicate con i Tipi T/C, G, H ed F (viale
Amedeo di Savoia, via Grandiacquet, via Magaldi,
via Beccalossi, via Hugo); nell’angolo individua-
to dalla piazza è collocato il quartiere di case
quadrifamiliari di Tipo Gra-M (via Schiavi, via
Tacca) .
Le dimensioni degli isolati omogenei sono simili,
ma non rigidamente uguali, consentendo varia-
zioni nel numero di edifici-tipo aggregati e nella
dimensione degli orti di pertinenza. Ciò dimostra
la flessibilità dello schema, che pur essendo pre-
cisamente ordinato permette alcune variazioni.
Tutte le costruzioni sono orientate secondo l’as-
se NS, ma, essendo spesso disposte specularmente
le une rispetto alle altre, non esiste un’esposizio-
ne costante per le facciate principali. Fanno ec-
cezione gli edifici in linea sul viale centrale, che
rivolgono i fronti a sud.
E interessante osservare come il progetto origi-
nale della piazza consistesse in un sistema ben
più articolato di quello effettivamente costruito,
infatti si estendeva verso ovest ancora per quasi
100 m, con i portici commerciali e un altro seg-
mento di case alte, prolungando ulteriormente la
pilastrata; a chiusura della piazza, come una quinta
prospettica, era previsto il locale del cinemato-
grafo ed al centro una struttura rettangolare
porticata, con corte interna, che in alcune tavole
è chiamata ”municipio”, ma, non essendo mai sta-
to previsto che Cortoghiana diventasse comune
autonomo, era destinato ad ospitare,
presumibilmente, la sede staccata degli uffici am-
ministrativi di Carbonia.
È evidente come il motivo dei portici, destinato
a caratterizzare l’architettura pubblica, costituis-
se il segno dominate degli edifici sulla piazza, col-
legando stilisticamente costruzioni con funzioni
differenti.
L’ingresso dell’abitato si apriva a nord su uno slar-
go incorniciato dal refettorio per gli operai, un
edificio simile ai portici commerciali del centro,
fronteggiato dall’albergo operaio, edificio a tre
piani, apparentemente diverso, ma scandito in
facciata da ampie bucature regolari, aventi lo stes-

Fig. 2 - Cortoghiana.
a - Plastico del piano generale, 1940.
b - Fotomontaggio degli edifici, mai realizzati, della
circoscrizione comunale e della chiesa.
c - Ricostruzione del plastico di progetto.
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Fig. 3 - Cortoghiana. Planimetria dello IACP, fine anni ‘50. Fig. 4 - Cortoghiana.
a, b, c - Tre viste del plastico particolareggiato per Piazza Venezia e per la chiesa.
d, e - Plastico del cinematografo, esterno ed interno.
f - Plastico dell’albergo operaio e del refettorio.
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3 Le tipologie edilizie e i processi costruttivi

Dal punto di vista strettamente architettonico le
abitazioni sono distinte in due gruppi: da un lato
il tipo che si richiama alle città-giardino ed ai clas-
sici villaggi operai, dall’altro le palazzine
semintensive a tre piani.
In generale si osserva che sono tutti modelli mol-
to semplici, con elementi ricorrenti, e volumi scar-
ni. Ma è evidente una cura speciale per i partico-
lari, quali timpani, davanzali, gradini e recinzioni;
a conferma, se fosse necessario, della precisione
e dello scrupolo con cui è stato concepito il pro-
getto. Per quasi tutte le tipologie esistono le co-
pie delle tavole provenienti da Roma, con varie
datazioni alla primavera del 1940, e spesso con
l’indicazione del nome di Saverio Muratori come
architetto progettista. Un’analisi, anche somma-
ria, dello stile comune permette l’attribuzione
anche dei progetti non esplicitamente firmati. A
Cortoghiana sono state complessivamente proget-
tate, e realizzate, nove tipologie: due estensive
(case Tipo C e Tipo Gra-M) e sette semintensive
(case Tipo F, G, H, TC, I3-P, I3-B, I3-N), oltre
ovviamente a tutti gli edifici pubblici del centro
urbano.

3.1 Architettura rappresentativa: Piazza Venezia e i
portici

L’elemento distintivo di Cortoghiana è senz’altro
la Piazza Venezia, che con le sue dimensioni ed il
lungo porticato dà dignità urbana a tutto il villag-
gio. Nonostante la realizzazione sia solo una par-
te del complesso sistema progettato da Muratori,
resta, in ogni caso, un esempio pregevole, come
non se ne trovano nella vicina Carbonia. La de-
scrizione che Tafuri fa della Biblioteca di Asplund
a Stoccolma, come di un edificio caratterizzato
da un “geometrismo neoilluminista, metafisico,
atemporale”, ben si addice a descrivere l’atmosfe-
ra della piazza di Cortoghiana, considerando an-
che l’importanza dell’opera di Asplund nella for-
mazione di Muratori. Ancora Tafuri, parlando del
progetto di Terragni per il Palazzo Littorio dice
che “è, in nuce, una nuova città, che, nella propria
razionalità e nella rinuncia al superfluo, scopre il valore

tutto concettuale di una essenzialità mistica fatta di at-
mosfere irreali”, e ci pare che anche questa descri-
zione si presti al caso in esame.
Le vicissitudini della piazza non furono facili, in-
fatti, date le già citate difficoltà belliche del can-
tiere, essa rimase priva della chiesa fino agli anni
’60, avendo quindi un lato incompiuto e non deli-
mitato in senso prospettico. Oltretutto non fu
pavimentata, ma soltanto in occasione della visi-
ta di Mussolini nel 1942, venne steso frettolosa-
mente uno strato di inerti, scarti di lavorazione
delle miniere, per dare un po’ di ordine ad uno
spazio ancora da ultimare. Lo spazio appariva
come un’unica spianata di ghiaino senza nessuna
interruzione. Negli anni ’60 fu arredata con aiuo-
le e solo negli anni ’80 ebbe una vera
pavimentazione in lastroni grigi.
Anche senza alcuna campitura, la piazza risulta
comunque geometricamente determinata e scan-
dita dalle prospettive che si scoprono percorren-
do i portici. Allineamenti inattesi si estendono dai
fornici che si aprono sotto gli edifici, verso gli assi
stradali, le fughe di pilastri o altri fornici contrap-
posti, tessendo un’invisibile trama che dà armo-
nia e coerenza all’insieme.
Un lato della piazza è costituito dagli edifici Tipo
I3-P, case popolari a tre piani con portici e negozi
al pianterreno, mentre gli altri lati consistono nel
solo piano terra con locali commerciali. Ma oltre
alla differente altezza e destinazione dei fabbrica-
ti, cambiano anche le proporzioni dei pilastri, i
primi hanno sezione 70x70 cm e altezza di 4.50
m, mentre gli altri hanno sezione 50x50 cm e al-
tezza di 5.00 m, risultando molto più slanciati;
senza però compromettere l’unità dell’insieme.
I pilastri hanno interasse costante di 3.00 m e il
materiale è sempre la trachite rosa, unica pietra
utilizzata sia a Cortoghiana che a Carbonia per
l’architettura pubblica.
Nel progetto degli edifici sulla piazza è ravvisabile
la tendenza alla schiettezza dei volumi, alla parsi-
monia nelle decorazioni e al preciso controllo ge-
ometrico che informano tutta la produzione del-
l’architetto romano.

3 . 1 . 1 Edificio Tipo I3-B

Gli edifici Tipo I3-B costituiscono i limiti della
Piazza Venezia sul lato sud e ai fianchi della chie-
sa, i primi sono stati edificati con il I Lotto, i se-
condi subito dopo, col II Lotto
Già nel progetto originario era previsto che ai lo-

Fig. 5 - Cortoghiana.
a - 15 maggio 1942. Piazza Venezia durante la visita di Mussolini  a Cortoghiana.
b - Piazza Venezia alla fine degli anni’40.
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Fig. 6 - Cortoghiana.
a - Piazza Venezia negli anni ‘80.
b - Piazza Venezia negli anni ‘90.

a

b

cali pubblici fossero associati alcuni appartamenti,
da assegnare ai commercianti, e altri locali desti-
nati al deposito delle merci. La distribuzione in-
terna iniziale prevedeva un ambiente affacciato
sulla piazza a tutta altezza, il negozio vero e pro-
prio, e, sul retro, l’appartamento al piano rialzato
e il magazzino in seminterrato.
In contrasto con i progetti iniziali e con l’appa-
rente uniformità dei prospetti su piazza, la distri-
buzione interna e i conseguenti prospetti poste-
riori denunciano un’ampia varietà nell’organizza-
zione dello spazio interno, dovuta, tra l’altro, alla
pendenza del terreno. Nella metà posteriore del-
l’edificio Tipo I3-B n°1 è ricavato un primo pia-
no con appartamenti, alto solo 2,40 m con gli
ambienti sottostanti alti 3,10 m; nell’edificio Tipo
I3-B n°2, all’estremità ovest della piazza, i nego-
zi impegnano tutta la profondità del corpo di fab-
brica e i locali di deposito sono seminterrati, con
gli ingressi al livello della strada posteriore ed al-
tezza utile variabile con la quota del terreno. La
parte iniziale di questo edificio, nella quale è an-
cora visibile il campanile in cemento armato, è
stata anche utilizzata come cappella, fino alla fine
degli anni ’50 quando finalmente Cortoghiana ha
avuto la sua chiesa. Gli edifici Tipo I3-B n° 3 e 4,
ortogonali ai primi due, hanno il solo piano terra
ed erano destinati, più che altro, a sede di orga-
nizzazioni sociali e al dopolavoro e, fino agli anni
’50, ospitavano le scuole elementari. Nella corti-
na di portici si aprono alcuni varchi che permet-
tono la comunicazione della piazza con le vie
retrostanti.
I disegni del progetto di massima per gli edifici
Tipo I3-B non si riferiscono precisamente a nes-
suno dei blocchi costruiti, ma si limitano ad indi-
care la composizione dei due prospetti, una se-
zione trasversale di massima e le piante con la
distribuzione interna. Proprio la pianta e la sezio-
ne sono state oggetto di una variante a pochi mesi
dalla prima elaborazione, nella quale si prevede
più di un livello. In realtà la distribuzione interna
è stata ridefinita, una volta costruita la struttura,
per meglio adattarla agli usi differenti cui gli am-
bienti erano destinati (Ufficio Postale, emporio,
bar, negozio di biciclette, cappella ecc…). Per
quanto riguarda i particolari costruttivi, essi sono
ricavabili dalle dimensioni e dagli schizzi presen-
ti nel “Libretto delle Misure”, ma non sono state
ritrovate tavole specifiche di dettaglio. È stato
anche possibile ricostruire tutte le fasi di edifica-
zione di questi edifici e individuare accuratamente
i materiali utilizzati grazie agli elenchi dei prezzi

ed alle relative analisi.
Per gli edifici Tipo I3-B del I Lotto la partizione
interna prevedeva locali minimi costituiti da due
moduli, suddivisi tra zona pubblica e retrobottega
con ingresso di servizio. A seconda della destina-
zione dei locali le coppie di moduli venivano ul-
teriormente accorpate, raddoppiandole o addirit-
tura triplicandole.
Un segmento da sei moduli, posto al centro del
blocco n°2, fu adibito ad Ufficio Postale e l’ap-
partamento sovrastante assegnato al Direttore.
Oggi in questi locali è ospitata la Biblioteca di
Cortoghiana, ma sono ancora visibili i pavimenti
originali e gli sportelli per il servizio postale al
pubblico. L’appartamento al piano superiore, pur
avendo mantenuto la distribuzione e le rifiniture
originarie, è abbandonato e gravemente danneg-
giato.
Gli edifici su Piazza Venezia, pur essendo
architettonicamente i più significativi di
Cortoghiana, dal punto di vista costruttivo non
manifestano sostanziali differenze rispetto all’edi-
lizia residenziale comune.
Le fondazioni sono continue, in muratura di pie-
tra trachitica locale con spessore di 80 cm, anche
lungo la linea dei pilastri del portico, e seguono
tutto il perimetro del fabbricato attraversandolo
trasversalmente in corrispondenza dei setti por-
tanti.
La muratura emerge dal terreno, dopo una prima
risega, e viene lavorata a faccia a vista per lo zoc-
colo del prospetto posteriore; la seconda risega
porta lo spessore definitivo a 50 cm. La muratura
in pietra è sostituita da quella in mattoni pieni
per realizzare le spallette delle aperture.
Il prospetto posteriore è occupato da due ordini
di finestre, allineate in verticale, che nel progetto
originario erano disposte secondo una sequenza
modulare costituita da due finestre larghe 100 cm,
due da 70 cm e di nuovo due da 100 cm, tutte
intervallate da 110 cm di muratura piena, così da
costituire un elemento di prospetto lungo 12 m,
ripetuto cinque volte. Le finestre appaiono diverse
dallo schema di progetto solo nel blocco n°2, in-
fatti sono tutte larghe 100 cm, ma l’ampiezza è
ricavata con la riduzione degli intervalli in
muratura a 85 o 80 cm, ribaltando il rapporto
vuoti/pieni della sequenza elaborata dal
progettista. Alcune finestre del livello inferiore
sono diventate ingressi di servizio, collegate al
piano stradale da gradini.
Le aperture del primo piano sono architravate con
piattabande in mattoni pieni, mentre al piano in-
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Fig. 7 - Cortoghiana. edificio Tipo I3-B. Alcune tavole del progetto di massima.
a - Prospetto posteriore. b - Prospetto anteriore.
c - Sezione trasversale. d - Planimetria dell’intero complesso di edifici Tipo I3-B.

a

b

c d

Fig. 8 - Le tipologie edilizie. Casa Tipo I3-B.
a - Uno scorcio dell’edificio degradato.
b - Una vista dello stato attuale, dopo l’intervento di recupero.
c - Analisi costruttiva.

a b

c
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Fig. 9 - Cortoghiana.Eedificio tipo I3-P. Alcune tavole del progetto di massima.
a - Pianta del piano terra. b - Pianta del primo piano.
c - Prospetto sulla piazza.

a

b

c

feriore l’architrave in cemento armato funge an-
che da cordolo per il solaio intermedio, realizza-
to con travetti di cemento armato e laterizi, spes-
so 20 cm. I due livelli dell’edificio sono collegati
da una scala con struttura in cemento armato e
rivestimento in lastre di marmo apuano. Tutti i
tramezzi, con spessori di 30, 15, 10 cm, sono re-
alizzati in laterizi pieni, se portanti, altrimenti
forati.
Il prospetto sulla piazza è scandito dalle porte dei
negozi (315 cm x 150 cm) con architrave in mat-
toni pieni che ingloba il cassone della serranda a
maglie metalliche. Tutte le porte sono incornicia-
te da un profilo continuo in pietra artificiale, ot-
tenuto impastando il calcestruzzo con graniglia
fine di trachite rosa e stilandolo in opera.
I pilastri del portico sono realizzati con conci di
trachite a bugna rustica, giuntati con malta
cementizia, e le estremità superiori ed inferiori
sono costruite con due strati di mattoni pieni. La
particolarità dei conci è data dal fatto che, pur
avendo altezze variabili da 24 a 34 cm, essi si
succedono in altezza sempre con la stessa sequen-
za in tutti i pilastri, creando un movimento che,
seppur poco percettibile, toglie rigidezza e
ripetitività alla lunga teoria dei porticati e, insie-
me alla lavorazione rustica, aumenta la vibrazio-
ne della luce sulla pietra.
Non è chiaro a quale fase dei lavori corrisponda
questo accorgimento, perché nel prospetto di pro-
getto (Tav. n° 1401 del 30 marzo 1940) i pilastri
apparivano lisci mentre il muro era placcato in
pietra, ma nella pianta, appartenente alla stessa
serie di tavole (Tav. n° 1403), si indicava il
travertino per le cornici delle porte e per il rive-
stimento dei pilastri con nucleo in mattoni, senza
indicare il tipo di finitura per la superficie del muro.
Dal Giornale di Cantiere risulta che il 21 maggio
1940 si inizia la costruzione dei pilastri dell’edi-
ficio Tipo I3-B n°1, quindi questa variante così
sostanziale circa la modalità costruttiva da adot-
tare è stata definita nell’arco dei due mesi inter-
corsi.
Gli impianti sono improntati ai criteri di sempli-
cità ed economia che caratterizzano tutti gli altri
aspetti della costruzione. L’Istituto Fascista per
le Case Popolari fornì direttamente all’impresa
Martelli i fornelli a carbone, i lavabi in marmo
per le cucine e i sanitari per i bagni, che, essendo
standardizzati, vennero inseriti come costante ne-
gli elaborati di progetto di tutte le tipologie.

3 . 1 . 2 Edificio Tipo I3-P

Le case tipo I3-P delimitano il lato nord della
Piazza Venezia, lungo il viale Amedeo di Savoia,
e sono state costruite tutte col I Lotto nel 1940.
Hanno il piano terra destinato ad attività com-
merciali e i due piani superiori ad abitazioni; ad
ogni blocco scala corrispondono due appartamen-
ti per piano. Nel complesso hanno uno sviluppo
di circa 187 m, ai quali se ne sarebbero aggiunti
altri 79 se la piazza fosse stata completata come
da progetto.
La superficie degli alloggi è leggermente diversa
tra quelli di testata e quelli di corpo per adattarli
meglio alla forma dell’edificio; infatti il moduli
base, composto dal vano scala e da due apparta-
menti, ha i fianchi sagomati ad incastro per gli
affiancamenti interni, rettilinei per le estremità.
Gli abitanti di queste case non hanno a disposi-
zione un orto, ma degli spazi liberi sul retro.
La disposizione planimetrica è buona, con il di-
simpegno ridotto al minimo e una buona distri-
buzione degli ambienti, l’unico inconveniente è
l’esposizione a sud del prospetto principale, tan-
t’è che d’estate si vedono tutte le finestre con le
tapparelle abbassate, unico rimedio al caldo per
gli abitanti. L’ingresso agli appartamenti è sul pia-
nerottolo del vano scala sul quale si aprono late-
ralmente due porte; i negozi al piano terra hanno
accesso direttamente dal porticato. I locali com-
merciali consistono nell’ambiente principale, un
retrobottega per magazzino delle merci ed un pic-
colo gabinetto.
Il porticato è separato dal marciapiede da quattro
gradini in trachite, risultando un po’ sopraelevato.
La struttura è in muratura portante, con fonda-
zioni e muri di elevazione in pietrame giuntati con
malta ordinaria, e zoccolo in pietra a vista. Le
aperture hanno piattabande e spallette in matto-
ni pieni e malta di cemento e davanzali in marmo
apuano. I solai intermedi sono a struttura mista
in cemento armato e laterizi; le solette inclinate
della scala sono in cemento armato.
Il tetto è a terrazza, con un semplice parapetto
pieno in cemento e fornisce un’interessante vista
d’insieme sulla piazza e sugli edifici tipo I3-B che
la perimetrano. I pavimenti sono in esagonette di
cemento pressato, rosse o grigie, nelle stanze e in
grès nei bagni. Le scale hanno i gradini, i pavi-
menti e gli zoccoli in marmo apuano, e la ringhie-
ra in legno. Il porticato è pavimentato in laterizi
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Fig. 10 - Cortoghiana. Edificio tipo I3-P.
a - Tavola di progetto con il particolare del prospetto principale.
b, c - Due particolari del prospetto allo stato attuale.

a

b c

0 5 m

Fig. 11 - Le tipologie edilizie. Edificio Tipo I3-P.
a, b - Stato attuale.
c - Assonometria di progetto (ricostruzione).
d, e - Piante di progetto (ricostruzione).

a b

c

d e
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della Magona di Cecina disposti a spina di pesce
e controssoffittato con tavelloni Perret.
Com’è noto, i pilastri sono in conci di trachite rosa
sbozzati e sormontati da un’architrave in cemen-
to armato che corre lungo tutto il prospetto.
I materiali e le sagome di tutte le indentature del
prospetto e dei profili delle aperture sono preci-
samente descritti in una tavola di progetto, l’uni-
ca che specifichi puntualmente i particolari di un
edificio. La realtà rispecchia quasi completamen-
te le prescrizioni del progettista, salvo che per le
cornici delle porte al piano terra, nelle quali, al
posto della pietra artificiale prevista, ci sono dei
conci di pietra naturale lunghi un metro, sagomati
secondo lo stesso disegno.
Le aperture d’ingresso ai negozi ed ai vani scala
sono situate in corrispondenza degli spazi tra un
pilastro e l’altro, sopraelevate da due gradini, e
con portoni in castagno. La superficie del muro è
rifinita con intonaco spruzzato di colore giallo
ocra.
L’architrave in cemento armato è sormontata da
una fascia di intonaco spruzzato e da un corni-
cione marcadavanzale leggermente aggettante. Il
campo superiore del prospetto contiene le fine-
stre dei due piani di alloggi; al primo piano sono
alte 2.50 m e racchiuse da una cornice simile a
quella dei portoncini, al secondo piano sono alte
solo 1.60 m e non hanno alcuna rifinitura. Tutte
le finestre sono oscurate da tapparelle col telaio
inclinabile verso l’esterno.
La parte superiore della facciata è rifinita con l’in-
tonaco spruzzato di colore ocra più chiaro, rispetto
alla zona inferiore. Un semplice cornicione coro-
na il prospetto ed il parapetto del terrazzo di co-
pertura. Il prospetto è ritmato, ogni 30 m, dai giunti
di dilatazione, che cadono in asse con i pilastri,
attraversandoli verticalmente.
In alcune immagini storiche si vedono, fissati al-
l’altezza del primo piano, gruppi di tre fasci littori
in marmo bianco, che però non compaiono nella
foto scattata nel 1942, il giorno in cui Mussolini
fece visita al villaggio; sicuramente non erano
ancora stati fissati, data la fretta con cui si cercò
di rendere presentabile Cortoghiana per la visita
del duce, essendo il cantiere ancora in piena atti-
vità; viceversa i fasci appaiono ancora in opera in
una cartolina degli anni ’50!
Tutti gli elementi della facciata principale
risvoltano fino a metà del fianco del fabbricato,
quindi finestre, intonaco spruzzato e pilastri; la
restante metà è in intonaco liscio e costituisce il
proseguimento della superficie posteriore. Tanto

è curato il prospetto principale, quanto è sciatto
quello secondario. Oggi è popolato da una mol-
teplicità di scale e inferriate arrugginite, infissi di
tutti i materiali possibili, verandine più o meno
trasformate e persiane barcollanti.
L’edificio, nonstante il prospetto sulla piazza pos-
sa trarre in inganno, non si trova in buone condi-
zioni di conservazione; oltre al già detto degrado
del fronte posteriore, si osserva il deterioramen-
to delle strutture in cemento armato, con l’affio-
rare delle armature dal getto; ed anche gli interni
tradiscono risalite d’umidità e scarsa manutenzio-
ne.

3.2 Edilizia estensiva

All’interno del villaggio di Cortoghiana sono sta-
te individuate due zone destinate all’edilizia
estensiva, nelle quali si realizza il modello della
città giardino. Una, all’estremo nord, è occupata
dalle case Tipo C, bifamiliari e con la più alta per-
centuale di terreno coltivabile, l’altra, a sud-ovest
comprende le case Tipo Gra-M, quadrifamiliari
con ingressi separati. Queste due tipologie sono
destinate esclusivamente agli operai ed, infatti,
rispondono a tutte le caratteristiche, già illustra-
te, di salubrità, “moralità” ed economia richieste
dalla loro destinazione.

3 . 2 . 1 Casa Tipo C

La casa Tipo C costituisce la tipologia più nume-
rosa a Cortoghiana, ne sono state realizzate 60
nell’ambito del I Lotto di costruzione (1940) e
24 nel II Lotto (1941), occupano tutta la fascia
nord dell’abitato, a ridosso della pineta.
Si tratta di case bifamiliari ad un piano, composte
da due alloggi simmetrici affiancati, provviste di
orto. Le case sono disposte col lato minore paral-
lelo alle strade longitudinali EO, distanti una dal-
l’altra in media 16 m.
La superficie di ciascun alloggio è di circa 38 mq.
Data l’ampiezza del soggiorno, è probabile che si
fosse prevista la possibilità di sistemarvi uno o
due letti. Successivamente è stata studiata una
variante per la pianta, nella quale il soggiorno è
definitivamente separato dalla cucina, diventan-
do un ambiente isolato.
La superficie dell’orto è di circa 280 mq per ogni
famiglia. Tutti gli orti del villaggio sono ben deli-
mitati da recinzioni con muretti in pietra a vista e

Fig. 12 - Le tipologie edilizie.Casa Tipo C.
a  - Stato attuale.
b - Assonometria di progetto (ricostruzione).
c  - Pianta di progetto (ricostruzione).
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filagne di legno, in modo da distinguere chiara-
mente le porzioni di diversi proprietari. La
tipologia è destinata a famiglie operaie poco nu-
merose, composte da tre o quattro persone.
In realtà, data l’urgenza di alloggi per i minatori,
ancora durante la costruzione del I Lotto, la So-
cietà Mineraria Carbonifera Sarda chiese all’Isti-
tuto Fascista per le Case popolari dell’ACaI la
consegna anticipata di alcune di queste case nel-
le quali erano stati realizzati solo i muri perime-
trali e la copertura, per adibirle a dormitori di
operai scapoli. Tant’è vero che a Cortoghiana
queste case sono chiamate “i cameroni”. Alcune
ospitarono anche i prigionieri di guerra impiegati
nella realizzazione delle strade del villaggio. Molte
di esse furono completate solo dopo la caduta del
fascismo.
La disposizione planimetrica è semplicissima, ma
efficace, non ci sono spazi sprecati e la casa è
ben ventilata; ci sono due finestre sul lato ante-
riore e due sul posteriore.
L’ingresso agli appartamenti avviene attraverso
alcuni gradini in trachite lavorati alla martellina
fine, in numero variabile con l’andamento del ter-
reno, ma l’alloggio rivolto verso la strada ha an-
che l’ingresso diretto dal marciapiede al soggior-
no.
Le caratteristiche costruttive sono desumibili dal
Capitolato Speciale d’appalto, dal Quaderno del-
le Condizioni per il Tipo C, e dall’osservazione
diretta di alcuni edifici degradati. Una casa di Tipo
C, relativa al II Lotto e molto danneggiata per-
mette un’agevole osservazione di tutti gli elementi
della costruzione. La struttura è in muratura por-
tante, con fondazioni in pietrame, muri di eleva-
zione in mattoni pieni giuntati con malta ordina-
ria. Tutte le tipologie, come a Carbonia, poggia-
no su un massiccio zoccolo in pietra a vista. Le
aperture hanno piattabande in laterizi pieni e malta
di cemento e davanzali in mattoni scelti murati
in costa. Sopra le murature di fondazione è pre-
scritta la stesa di 1 cm di asfalto. La modalità
costruttiva del tetto a capanna cambia tra pro-
getto e realizzazione: nei disegni preliminari e nel
quaderno delle Condizioni la struttura è prevista
in abete con capriate e arcarecci, tavelloni lateri-
zi per sottotegola, e manto in tegole maritate alla
romana; mentre nella realtà le capriate, con pas-
so ridotto, sono in cemento armato e il manto è
di tegole marsigliesi. I prospetti minori, a capan-
na, sono coronati da un timpano in cemento ma-
gro, con sagoma leggermente diversa tra I e II
Lotto.
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I soffitti sono di tipo Perret, con tavelloni laterizi
leggermente armati da tondini di ferro 5, diretta-
mente appesi alle capriate. Il pavimento è in
marmette di cemento pressato, esagonali e rosse,
prodotte in cantiere. I tramezzi interni, in matto-
ni forati, possono essere in foglio o in spessore
con malta ordinaria o di cemento. L’intonaco ci-
vile di malta di calce è lo stesso sulle pareti inter-
ne ed esterne. Le pareti, sia esterne che interne
sono sempre dipinte di bianco, in questa e in tut-
te le altre tipologie.
Gli infissi esterni sono di castagno, con ante a
vetri, persiane e telaio antianofelico a ghigliotti-
na. Il bagno è fornito di vaso in porcellana pesan-
te e vasca a sedile in graniglia di cemento; la cu-
cina ha lavabo di marmo apuano e blocco cucina
alimentato, ovviamente, a carbone; tutti questi
elementi verranno forniti, secondo gli accordi uf-
ficiali, dall’ACaI. Al di sopra del lavabo e della
vasca da bagno il muro è protetto da tre file di
ambrogette maiolicate.
Nel corpo delle murature dovranno essere rica-
vati gli alloggi per lo scarico di gronda, le due
canne del banco cucina, ventilazione e tiraggio, e
gli scarichi delle acque domestiche.
Sul tetto ci saranno le torrette per le canne pro-
venienti dalla cucina, in mattoni pieni scelti la-
vorati a faccia a vista. Dai documenti di cantiere
risulta che il prezzo a corpo per ciascuna casa del
I Lotto era di £ 82.425.

3 . 2 . 2 Casa Tipo Gra-M

Le case Tipo Gra-M furono costruite col I Lotto
in 32 esemplari, occupando la zona SO dell’abi-
tato, dietro la piazza.
Si tratta di case quadrifamiliari a due piani, com-
poste da due alloggi affiancati per ogni livello,
provviste di orto. Le case sono disposte col lato
maggiore parallelo alle strade con direzione NS,
distanti una dall’altra in media 14 m. Esistono
due alloggi-tipo, con due o tre stanze.
La superficie dell’alloggio più piccolo supera di
poco i 60 mq, mentre l’alloggio più grande ha una
superficie di quasi 74 mq. Data l’ampiezza del
soggiorno, è probabile che ci fosse la possibilità
di sistemarvi uno o due letti. Gli appartamenti al
piano terra sfruttano il sottoscala con un riposti-
glio, che invece manca al primo piano.
La superficie dell’orto è di circa 200 mq per ogni
famiglia. La tipologia è destinata a famiglie ope-
raie abbastanza numerose, composte da sei-otto

persone.
La disposizione planimetrica è abbastanza effica-
ce, non ci sono spazi sprecati e la ventilazione è
buona; ci sono cinque finestre sul lato anteriore,
quattro sul posteriore ed una su ciascun fianco.
Degna di nota è la soluzione del tramezzo tra ba-
gno e cucina, che si piega per formare due nic-
chie in cui si incassano, da lati opposti, il banco
cucina e la vasca da bagno.
L’ingresso agli appartamenti del piano terra av-
viene attraverso alcuni gradini in trachite e una
porta sul fianco dell’edificio, che immette diret-
tamente in soggiorno; per accedere al piano su-
periore è presente una scala che parte dal pro-
spetto e si biforca per portare ai due portoncini
degli appartamenti. L’ingresso alla scala, sprov-
visto di porta, è separato dalla strada con un pic-
colo muretto in pietra ed alcuni gradini.
Questa tipologia pur essendo quadrifamiliare, ri-
sponde ancora a tutte le caratteristiche richieste
dalla sua destinazione; garantendo, con gli ingressi
separati l’individualità di ciascuna abitazione. Si
tratta di un tipo già ampiamente utilizzato duran-
te la costruzione di Carbonia.
Le caratteristiche costruttive sono desumibili dal
Capitolato Speciale d’appalto e dall’osservazio-
ne diretta. La struttura è in muratura portante di
pietrame con zoccolo in pietra a vista. Le apertu-
re hanno piattabande e spallette in laterizi pieni e
malta di cemento e davanzali in mattoni scelti
murati in costa. Nonostante le leggi sull’autarchia,
il metodo più conveniente per gli orizzontamenti
intermedi resta il solaio misto in cemento armato
e laterizi, pur con un rapporto ferro/cemento ab-
bastanza basso. E’ stato più volte dimostrato come
la realizzazione delle volte a botte, pur essendo
“perfettamente autarchica”, richieda un maggior
spessore delle murature e una maggior altezza
totale dei vani, perché l’altezza minima di legge
va misurata a metà della volta e non al colmo,
risultando, in fin dei conti, antieconomica.
Il tetto a capanna ha struttura in abete con capriate
e arcarecci, tavelloni laterizi per sottotegola, e
manto in tegole marsigliesi. I prospetti minori, a
capanna, sono coronati da un timpano in cemen-
to magro.

3.3 Edilizia semi-intensiva

Questo tipo di edifici alterano lo schema della cit-
tà-giardino, ricorrendo a densità di abitazione mag-
giori e rinunciando ai piccoli orti, si crea così una

gerarchia anche all’interno delle tipologie desti-
nate agli stessi minatori. Tra queste case ci sono
anche le residenze degli impiegati della Società
Mineraria Carbonifera Sarda, mentre ai dirigenti
erano destinate tre villette isolate con ampi giar-
dini all’estremo sud del paese.

3 . 3 . 1 Casa Tipo G

Le case Tipo G, H ed F avrebbero dovuto costi-
tuire il quartiere più popoloso di tutta Cortoghiana,
a sud del viale Amedeo di Savoia, secondo l’ordi-
nato schema che si osserva nel plastico; in realtà
furono costruite in minima parte prima della guer-
ra e le costruzioni successive seguirono una di-
sposizione più intensiva, facendo perdere regola-
rità alla disposizione.
Le case Tipo G vennero costruite con il II Lotto,
inizialmente in otto esemplari, solo negli anni ’50,
col IV Lotto se ne costruirono altre otto, ma ven-
ne variata la distanza tra i fabbricati, elevandone
tre sulle aree per le quali ne erano previsti solo
due, con notevole costrizione della casa interme-
dia, trovatasi con la facciata rivolta verso il retro
della successiva.
Le case sono disposte col lato maggiore parallelo
alle strade con direzione NS, distanti una dall’al-
tra in media 21 m. Si tratta di un tipo a tre piani,
con tre alloggi per piano, due laterali simmetrici,
uno centrale più piccolo.
La superficie dell’alloggio più piccolo è di 41.5
mq, mentre l’alloggio più grande ha una superfi-
cie di 57 mq. Si tratta di appartamenti nei quali la
cucina è contenuta nel soggiorno, in una nicchia
perfettamente dimensionata per contenere lavello
e fornelli. I bagni degli appartamenti laterali sfrut-
tano intelligentemente il muro di colmo dell’edi-
ficio, incassando in una nicchia la vasca a sedile.
Si ha così la possibilità di ridurre la larghezza del-
la stanza da bagno senza però compromettere la
stabilità della struttura. Altra caratteristica note-
vole è il largo uso di armadi a muro, che, con di-
verse profondità, sono ricavati in vari angoli al-
trimenti inutilizzati.
Gli abitanti di queste case non hanno un orto da
coltivare, ma esistono comunque degli spazi li-
beri sul retro, anche se di soli 50 mq, in cui rica-
vare un piccolo pollaio o una conigliera.
La disposizione planimetrica è buona, anche se
gli appartamenti maggiori hanno un disimpegno
troppo lungo e quelli piccoli hanno le finestre su
un solo lato: il retro. Ai piani superiori si è anche
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Fig. 13 - Le tipologie edilizie.Casa Tipo Gra-M.
a  - Stato attuale.
b - Assonometria di progetto (ricostruzione).
c - Pianta di progetto (ricostruzione).

c
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ricavata una piccola loggia, alle estremità del pro-
spetto principale.
L’ingresso agli appartamenti è sul pianerottolo del
vano scala sul quale si aprono tre porte, anche
per il primo piano che è leggermente sollevato
rispetto al livello stradale.
La struttura è in muratura portante generalmente
in pietrame, ma in alcuni punti è mista, in pietra e
mattoni pieni, a corsi irregolarmente alternati. I
solai intermedi sono a struttura mista in cemento
armato e laterizi e le scale sono coperte da volte
a botte inclinate.
Il tetto è a padiglione con struttura tradizionale e
manto in tegole.
I muri portanti sono tre nel senso della lunghez-
za, cui si aggiungono, trasversalmente, i laterali, i
limiti del corpo scala e un setto centrale nell’ap-
partamento più piccolo.
I pavimenti sono in mattonelle di graniglia nelle
stanze e in grès nei bagni. Le scale hanno i gradi-
ni, i pavimenti e gli zoccoli in marmo apuano, e
la ringhiera in legno. Le finestre del piano terra
hanno le tapparelle, con il rullo incassato nello
spessore del muro; ai piani superiori hanno le per-
siane in legno e quelle del vano scala hanno solo
i vetri.

3 . 3 . 2 Casa Tipo H

Le case di Tipo H furono iniziate durante i lavori
del I Lotto, ma in forma di baracche provvisorie,
la cui struttura fu secondariamente sopraelevata
per completare gli edifici. Tali baracche erano adi-
bite ad alloggio provvisorio per gli operai addetti
alla costruzione del villaggio. Ciascuna era divisa
in tre appartamentini di circa 40 mq, ad un solo
piano con struttura simile alle case di Tipo C, con
in più una piccola loggia. I tre appartamenti era-
no originalmente accostati con i fronti alternati.
Il Tipo H, completamente realizzato, è sostan-
zialmente identico al Tipo G, si differenzia per il
fatto che ha solo due appartamenti per ogni pia-
no ed è destinato alle famiglie degli impiegati. Gli
edifici, infatti, sono solo cinque e sorgono lungo
vie più larghe rispetto alle case Tipo G, pur ap-
partenendo allo stesso quartiere. I due apparta-
menti per piano sono uguali e simmetrici, hanno
una superficie di circa 74 mq. Esiste anche una
variante della disposizione planimetrica, nella
quale si è aggiunta una stanza da letto, e si è am-
pliata la cucina. La ventilazione ed il
soleggiamento sono ottimi, poiché ogni alloggio
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Fig. 14 - Le tipologie edilizie.Casa Tipo G.
a  - Stato attuale.
b - Assonometria di progetto (ricostruzione).
c - Pianta di progetto (ricostruzione).
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Fig. 15 - Le tipologie edilizie.Casa Tipo H.
a  - Stato attuale.
b - Assonometria di progetto (ricostruzione).
c - Pianta di progetto (ricostruzione).
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ha tre pareti su cui aprire le finestre.
Il Tipo H ha i tetti indifferentemente a capanna o
a padiglione; nel primo caso il profilo triangolare
è marcato da un corso di mattoni pieni.
Per tutte le altre caratteristiche vale quanto detto
per le case Tipo G.

3 . 3 . 3 Casa Tipo TC

Le case di Tipo TC, destinate alle famiglie degli
impiegati, vennero costruite col I Lotto: sei pa-
lazzine sul lato sud del viale Amedeo di Savoia.
Sono edifici a tre piani con due appartamenti
speculari per piano, hanno il lato maggiore per-
pendicolare all’asse del viale e distano tra loro 21
m; un ampio marciapiede alberato le allontana dal
margine stradale. L’area compresa tra i fabbrica-
ti, quando non sia una strada, e divisa in orti, as-
segnati agli inquilini.
La superficie di ciascun appartamento è di quasi
78 mq. Ai piani superiori sono ricavati dei balco-
ni coperti all’estremità del prospetto.
La disposizione planimetrica non è molto felice,
il disimpegno è troppo lungo a discapito della cu-
cina, ma la possibilità di aerare i locali è abba-
stanza buona. È uno degli unici due tipi, oltre
allla casa Tipo H, ad essere provvisto di vasca da
bagno non a sedile. A questo particolare si ag-
giunge la posizione privilegiata sul viale princi-
pale, denunciando la destinazione degli apparta-
menti a famiglie di impiegati di livello superiore
rispetto agli abitanti delle case Tipo H.
L’ingresso agli appartamenti del piano terra av-
viene attraverso alcuni gradini posti sul prospet-
to minore, i piani superiori sono raggiungibili at-
traverso una scala a due rampe, il cui accesso av-
viene dalle vie laterali.
Gli aspetti costruttivi sono assolutamente iden-
tici a quelli già descritti per le case Tipo G ed H.
Il tetto pur apparendo a padiglione nei disegni di
progetto e nel plastico, in realtà è a terrazza, con
pavimento in campigiani e parapetto in cemento,
che crea un sobrio motivo di vuoti e pieni a coro-
namento dell’edificio. In generale si osserva che
tutti, e soli, gli edifici lungo il viale hanno coper-
tura piana.
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3 . 3 . 4 Casa Tipo F

Le sei case Tipo F furono costruite con il II Lot-
to, sono divise in due gruppi disposti vicino alle
case Tipo H. Sono disposte col lato maggiore pa-
rallelo alle strade con direzione NS, distanti una
dall’altra in media 21 m. Si tratta di un tipo a tre
piani, con quattro alloggi per piano, uguali e sim-
metrici a due a due. Sono destinate alle famiglie
degli operai.
La superficie dell’alloggio più piccolo è di 39 mq,
mentre l’alloggio più grande è da 73.5 mq.
Si tratta ancora una volta di appartamenti nei quali
la cucina è contenuta nel soggiorno, in una nic-
chia con lavello e fornelli. Nell’alloggio più pic-
colo ritroviamo lo stratagemma di incassare la
vasca da bagno nel muro portante, mentre l’altro
è caratterizzato dall’avere l’ingresso direttamen-
te in soggiorno, senza il filtro di un disimpegno,
fatto che si riscontra, nelle altre tipologie, solo ai
piani terra con gli ingressi laterali.
Nel 1941 viene elaborata una variante nella qua-
le si equilibrano i due appartamenti, unendo al
più piccolo la stanza sul retro del maggiore; il lo-
cale di passaggio, che era una stanza da letto, di-
venta il soggiorno. La soluzione non è delle mi-
gliori, perché il bagno è interposto tra cucina e
soggiorno, ma gli alloggi sono dimensionati in ma-
niera più adatta alla famiglia media.
Lo spazio retrostante il fabbricato, del quale spetta
a ciascuna famiglia una quota ridottissima, pote-
va essere utilizzato per l’allevamento di animali
da cortile o per la coltivazione di un orto, anche
se davvero molto piccolo.
La disposizione planimetrica è buona per l’appar-
tamento grande, un po’ meno per quello piccolo,
che ha un solo lato con finestre, ma un lungo bal-
cone sul retro. La caratteristica di questa tipologia
è la forma particolare del vano scala. L’unica ram-
pa è parallela al prospetto e conduce ad un ampio
pianerottolo, abbastanza esteso in lunghezza, sul
quale si aprono le quattro porte degli appartamenti.
Ciò permette, con un’area maggiore del vano scala,
di disimpegnare ben quattro appartamenti, senza
dover avere corridoi d’ingresso troppo lunghi. Il
vano scala caratterizza anche il prospetto, con due
serie di finestrelle alte e strette, molto vicine tra
loro, che variano il ritmo della facciata rispetto
alle finestre degli appartamenti.
I muri portanti sono tre nel senso della lunghezza
e trasversalmente sono i laterali ed i limiti del
corpo scala prolungati.
La copertura della zona centrale, in asse col vano
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Fig. 16 - Le tipologie edilizie.Casa Tipo TC.
a  - Stato attuale.
b - Assonometria di progetto (ricostruzione).
c - Pianta di progetto (ricostruzione).
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Fig. 17 - Le tipologie edilizie.Casa Tipo F.
a, b  - Stato attuale.
c - Assonometria di progetto (ricostruzione).
d - Pianta di progetto (ricostruzione).
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Le caratteristiche costruttive sono assolutamen-
te identiche a quelle delle altre palazzine del vil-
laggio. Il tetto a terrazza è coronato da un sem-
plice parapetto in cemento uguale a quello delle
case Tipo TC. I muri portanti sono tre nel senso
della lunghezza, a cui si aggiungono, trasversal-
mente limiti del corpo scala.

3.4 L’organizzazione del cantiere

Per comprendere come fosse gestito e struttura-
to un cantiere così complesso, può essere utile
analizzare il Giornale di Cantiere, redatto dal
geom. Lino Roli nel periodo che va dal 1/4/1940
al 25/10/1940. Il geom. Roli era assistente alla
Direzione Lavori per il I Lotto, ed ogni giorno
annottava la data (indicando le domeniche con
una D), l’orario d’ufficio,la forza totale operai pre-
sente in cantiere,il materiale arrivato ed il lavoro
eseguito. Occasionalmete compaiono anche even-
tuali osservazioni fatte all’impresa dalla D.L.. Il
diario riguarda la costruzione del I Lotto, ma alla
fine si fa cenno ad alcune case del II Lotto.
La ricostruzione delle date iniziali e finali dei la-
vori è abbastanza confusa, infatti il contratto di
appalto per i lavori del I Lotto è datato Roma 15
giugno 1940, il diario inizia il 1 aprile 1940, e
oltretutto i lavori sembrano essere già iniziati, il
primo giorno si parla di ‘’completare” alcuni sca-
vi di fondazione. Il certificato di consegna del I
Lotto è datato 29/11/40. Il contratto di appalto
del II Lotto è datato 12/12/41, ma il cantiere
viene consegnato il 1/7/41. Il diario termina,
senza apparente ragione, lasciando alcune pagine
in bianco, quando il I Lotto non è ancora conclu-
so ed è stato già avviato il II. Si lavorerà fino al
verbale di sospensione lavori del 30/6/42. Que-
ste incongruenze nelle date indicano come, es-
sendo comunque prioritaria l’esigenza di accele-
rare il più possibile i lavori, le scadenze burocra-
tiche fossero, in realtà, secondarie.
La propaganda fascista ebbe modo di sottolinea-
re ripetutamente che quando arrivarono i primi
tecnici, trovarono una campagna brulla, piena di
rocce e cespugli25. Dopo i primi tracciamenti e
sbancamenti, iniziò subito la costruzione della
cabina elettrica, nella zona delle case Tipo C, e
dell’acquedotto, sulla collina a nord del villaggio,
per fornire il cantiere almeno delle risorse più ele-
mentari.
Ogni giorno è indicata l’esecuzione di lavoro in
cava, senza specificarne l’ubicazione, ma da al-

scala è un terrazzo praticabile con solaio misto,
coperto da due strati di asfalto stesi a giunti
sfalsati, uno strato di Eraclit (lastre isolanti a base
di fibre lignee), un sottofondo di calcestruzzo ma-
gro per sagomare la pendenza e pavimento in
mattonelle di cemento pressato rosso.
Le altre parti dell’edificio sono coperte da tetto a
capanna con struttura tradizionale.
L’ingresso principale in prospetto è racchiuso tra
due porzioni di muratura in pietra a vista che pro-
seguono lo zoccolo presente comunque in tutte
le tipologie.
Gli ammorsamenti dei solai alla muratura ed altri
punti singolari sono realizzati in mattoni pieni.
Nei documenti di cantiere si legge che il prezzo a
corpo per ciascuna casa Tipo F era di £ 507.150.

3 . 3 . 5 Casa Tipo I3-N

Le cinque palazzine tipo I3-N vengono costruite
con il I Lotto sul lato nord del viale Amedeo di
Savoia. Hanno il fronte di 56 m parallelo alla stra-
da e occupano ciascuna il lato di un isolato.
Si tratta di un tipo a tre piani, con tre blocchi
scala, da ognuno dei quali si accede a due appar-
tamenti speculari, quindi per ogni fabbricato ci
sono sei appartamenti per piano, anche se non
sono esattamente uguali. Due blocchi hanno il
piano terra destinato a locali commerciali, gli al-
tri ad appartamenti.
La superficie è di 61.5 mq, considerando il tipo
di alloggio più piccolo, anche se la differenza con
gli altri è minima. Si tratta di appartamenti nei
quali la cucina è contenuta nel soggiorno, in una
nicchia dimensionata per accogliere lavello e for-
nelli. Gli abitanti di queste case non hanno un
orto da coltivare, ma esistono comunque degli
spazi liberi sul retro.
La disposizione planimetrica è buona, tanto che
per alcuni alloggi si riesce anche a ricavare una
piccola loggia in corrispondenza delle scale.
L’ingresso agli appartamenti è sul pianerottolo del
vano scala sul quale si aprono lateralmente due
porte, anche per il primo piano che è leggermen-
te sollevato rispetto al livello stradale. L’ingresso
all’edificio, sul viale Amedeo di Savoia, è arretra-
to di 1.50 m rispetto alla superficie del prospetto.
Il prospetto posteriore non è piano ma risegato,
perché rientra di 2.20 m in corrispondenza di cia-
scun vano scala, che occupa così tutta la profon-
dità dell’edificio.

Fig. 18 - Le tipologie edilizie.Casa Tipo I3/N.
a, b  - Stato attuale.
c - Assonometria di progetto (ricostruzione).
d - Pianta di progetto (ricostruzione).
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cune carte risulta che le cave fossero all’interno
dell’area del villaggio stesso; infatti, trattandosi
di un enorme blocco di roccia, gli sbancamenti
per portare il terreno alla quota di progetto e per
gli scavi di fondazione fornivano materiale diret-
tamente utilizzabile per la costruzione.
Altra operazione quotidiana era la costruzione di
tubi, blocchetti e mattonelle in cemento.
I trasporti all’interno del cantiere avvenivano con
carri a trazione animale e con un impianto di
vagoncini decauville, con motrice elettrica, mon-
tato lungo il viale principale e visibile in alcune
foto degli anni ‘5026.
Nel Giornale di Cantiere tutte le case sono nu-
merate, per indicarne velocemente e precisamen-
te la posizione; la stessa numerazione si ritrova
nel piano quotato disegnato dal geom. Roli, ciò
consente di individuare con precisione il progre-
dire delle costruzioni.
I lavori di edificazione veri a propri iniziano dalle
case basse Tipo C, prima intorno alla Via
Marbello, poi a macchia d’olio verso est e verso
ovest. Quando il quartiere è ben avviato si passa
alle prime Gra-M, alle TC, alla piazza e progres-
sivamente a tutte le altre costruzioni.
La giornata lavorativa media era di circa 10 ore,
inizialmente il sabato e la domenica si lavorava
mezza giornata, ma subito dopo la dichiarazione
di guerra si ha un’accelerazione del ritmo della
costruzione e tutti i giorni saranno con orario pie-
no; dalla registrazione degli operai agenti in can-
tiere si vede che la domenica il numero era ridot-
to, probabilmente per turni di riposo. Il giorno in
cui si sono annotate più presenze è il 25/5/1940
con 587 operai attivi a Cortoghiana.
L’ostacolo principale ai lavori è rappresentato
dalla difficoltà di approvvigionamento dovuta allo
stato di guerra e alla politica autarchica, infatti,
le numerose domande di proroga per la conclu-
sione dei lavori sono argomentate con la man-
canza di mano d’opera e la necessità di assumere
maestranze non sarde, la scarsità di pneumatici
per il trasporto su gomma e l’insufficienza di le-
ganti idraulici.
A questo proposito è stata trovata una comuni-
cazione del Ministero per i Lavori Pubblici, che
interpellato per autorizzare la concessione men-
sile di 300 quintali di materiali ferrosi, ne conce-
de solo un decimo27. La ditta dell’ing. Goffredo
Giunti di Roma, rispondendo ad un ordine di tubi
in grès, sollecita la Direzione Lavori ad acquista-
re subito, anche se non sono disponibili le misure
richieste, “in vista di lunghe attese”. In generale

Fig. 19 - Cortoghiana. Alcuni documenti di cantiere.
a - Diagramma d’avanzamento dei lavori dal 28 giugno al 28 luglio 1942.
b  - copertina del “libretto di misure” dell’edificio Tipo I3-B, II lotto di lavori, 1941.
c - Due apgine dal “diario di cantiere” relative al 6 e 7 aprile 1940.
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la scarsità di materiali era imputabile al concorso
di diversi fattori: le difficoltà dei collegamenti
marittimi con la Sardegna e la poca Al di sopra
dei pilastri corre un architrave in cemento arma-
to (47 x 58 cm), che, insieme ai muri longitudinali
dell’edificio, collabora a sostenere l’armatura del
tetto, l’esiguità del carico sopportato e la nota eco-
nomia sui materiali metallici permettono di mini-
mizzare i ferri utilizzati.
La struttura della copertura, in legno di abete trat-
tato con carbolineum, è costituita secondo una
modalità composita e atipica. Infatti, l’elemento
principale è una capriata asimmetrica con i
puntoni, e quindi le saette, di lunghezza differen-
te, perché il colmo del tetto è centrato sulla pro-
fondità dell’intera sezione dell’edificio, mentre i
sostegni sono costituiti dai muri che delimitano
gli ambienti chiusi. A questo schema strutturale
se ne aggiunge un secondo con un ulteriore pun-
tone che poggia sull’architrave del portico; la ca-
tena è conseguentemente costituita da due
tronconi di 8 e 3 m. Peraltro, in una logica di eco-
nomie estreme, in corrispondenza dei setti tra-
sversali portanti la capriata è sostituita da cinque
pilastrini in laterizi, che ripetono naturalmente la
geometria complessiva del tetto, e sui quali sono
poggiati in questo caso due soli puntoni (o “falsi
puntoni”) sempre in abete. Gli arcarecci, pur’essi
in abete, sostengono uno strato sottotegola in
tavelloni laterizi (3,5 cm di spessore) sul quale è
poggiato il manto di tegole curve.
L’intradosso del sottoportico e dell’ambiente prin-
cipale, con affaccio sulla piazza, sono realizzati
con un controsoffitto di tipo Perret, sorretto da
una leggera armatura in legno ed intonacato. In-
vece l’appartamento del piano superiore è rifini-
to con una rete metallica intonacata, stesa alla
quota del  piano superiore della catena della
capriata, e che risvolta intorno ad essa, allo sco-
po di recuperare lo spessore della catena per au-
mentare l’altezza utile degli ambienti interni.
La finitura superficiale delle pareti è in intonaco
liscio tinteggiato, ad esclusione del sotto portico
il cui intonaco è granulato, fino a 5 m dal pavi-
mento la pittura è color ocra, al di sopra è sempli-
cemente bianca.
Gli alloggiamenti per i discendenti delle grondaie
sono stati ricavati nel vivo della muratura; sul re-
tro essi sono incassati nel corpo murario vero e
proprio, mentre sul fronte sono stati utilizzati al-
cuni pilastri.
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4.Analisi del degrado e delle trasformazioni

Nell’analizzare gli aspetti del degrado e
dell’eventuale recupero occorre distinguere le di-
verse scale del progetto, per lo meno quella urba-
nistica e quella edilizia.

Rispetto alla maglia strutturale dell’abita-
to progettata da Saverio Muratori, oltre alla rea-
lizzazione parziale che già di per sé rappresenta
un elemento di degrado indiretto, va segnalato
l’incremento della densità edilizia nelle porzioni
saturate alla fine degli anni ’40 e la totale diver-
genza delle lottizzazioni più recenti dalla tessitu-
ra originaria, che si discostano anche per il
disallineamento dal filo strada e per le tipologie
impiegate. Viceversa è stata mantenuta fedelmen-
te la destinazione delle diverse aree dell’abitato,
tanto è vero che la zona con i servizi scolastici e
sportivi, pur risalendo agli anni ’70, occupa la
posizione prevista da Muratori e lasciata apposi-
tamente sgombra da abitazioni finché è stata im-
piegata per le scuole.

La Piazza Venezia, un ampio spazio a “L”
al centro del villaggio, appare, nel plastico di pro-
getto, come un campo unico, all’interno del qua-
le si distinguono solo l’edificio per la circoscri-
zione comunale, mai realizzato, e il sagrato della
chiesa sopaelevato da alcuni gradoni. Le foto
d’epoca mostrano chiaramente quale fosse l’ef-
fetto scenografico prodotto dall’ampiezza del-
l’area, dalla varietà delle visuali possibili e dal-
l’uniformità della lunga teoria di pilastri in
trachite. L’effetto voluto dal progettista si pro-
duce, paradossalmente, solo finché la piazza re-
sta incompiuta.

Alla fine degli anni ’80 è pavimentata con
lastroni in cemento irregolarmente lesionati e
smossi, fittamente alberata e con un sobrio arre-
do urbano. I portici perimetrali mostrano invece i
segni di un pesante degrado, come vedremo me-
glio in seguito, e questa loro condizione sollecita
un intervento di risanamento che si estenderà an-
che allo spazio da essi delimitato. Tanto è vero
che, nei primi anni ’90, Piazza Venezia viene com-
pletamente ristrutturata, sostituendo e sollevan-
do la pavimentazione, suddividendo l’area inizial-
mente unitaria in quattro settori con caratteristi-
che e destinazioni differenti ed inserendo vere e

proprie “barriere” fisiche per la delimitazione di
alcune zone. Un “inopportuno” portico in acciaio
e policarbonato prosegue uno degli allineamenti
dei portici originali, ma tronca di netto la visuale
della chiesa dalla strada. Sull’asse longitudinale
della piazza è stato inserito un “ruscello”, con tan-
to di “sorgente” ad un’estremità e “laghetto” al-
l’altra; l’intento di evocare sensazioni di freschez-
za con il mormorio dell’acqua si è inevitabilmen-
te scontrato con le carenze idriche dell’isola ac-
crescendo la già lunga serie di  “fontane secche”
nelle piazze sarde.

Alla scala edilizia occorre distinguere tra le
abitazioni e i portici commerciali perché la diffe-
rente modalità di occupazione ha determinato dif-
ferenze sostanziali nel degrado e nelle trasforma-
zioni. Le tipologie abitative fedeli al progetto ori-
ginario appaiono oggi variamente alterate, ad ope-
ra principalmente degli assegnatari, che sono in-
tervenuti sia per ovviare ai segni del tempo, sia
per personalizzare le proprie case. La casistica
copre tutta la gamma compresa tra la semplice
aggiunta di pensiline e verande e la totale demoli-
zione e ricostruzione, nonostante ciò è ancora
chiaramente percepibile l’effetto pensato dal
progettista per ciascuna tipologia e la trama dei
diversi quartieri. Rispetto al comportamento dei
materiali nel tempo non si sono registrati danni
gravi alle strutture, e gli interventi eseguiti si sono
limitati a rifacimenti dei manti di copertura ed alla
manutenzione ordinaria, pur con grande varietà
di tinteggiature, tipi e materiali degli infissi e spes-
so intonacando o imbiancando gli zoccoli in con-
ci di trachite, inizialmente a vista. Si può quindi
parlare di degrado fisiologico dei materiali e, al
contrario, di un consistente degrado da trasforma-
zione, mentre è restata assolutamente immutata
la destinazione d’uso e la funzione degli edifici
residenziali.

Riguardo ai portici sulla piazza, è opportu-
no analizzarli riferendosi ad almeno due momen-
ti: prima e dopo il recente intervento di
ristrutturazione.

Prima: sia gli edifici bassi (portici commer-
ciali) che quelli alti (portici commerciali al piano
terra e due piani superiori di abitazioni) manife-
stano un degrado superficiale nella norma, data la
loro età, la mancanza di qualunque intervento
precedente e la scarsa qualità dei materiali impie-
gati; l’architrave in cemento armato che corre lun-
go tutta la pilastrata appare spesso fessurata, in
alcuni punti con le armature scoperte e con mac-
chie di umidità in corrispondenza dei giunti, sen-

za però che gli elementi sovrastanti denuncino
gravi insufficienze strutturali. Il punto più debo-
le e rappresentato dalla copertura a falde degli
edifici bassi (quelli alti hanno il tetto a terrazza),
costituita da capriate e arcarecci in legno di abe-
te, sottotegola in tavelloni perret e manto di coppi.
Già pochi anni dopo la costruzione si sono regi-
strati crolli, infiltrazioni per riduzione della pen-
denza, e conseguentemente è stato necessario in-
fittire l’orditura secondaria e, in alcuni punti, so-
stituire le capriate con altre in ferro. Si distinguo-
no alcuni settori con le tegole originali, altri con
tegole nuove, altri con lamiere ondulate e alcuni
completamente crollati, con lacune ampie fino ad
alcuni metri quadri.

Il recente intervento di restauro ha com-
portato il rifacimento completo degli intonaci,
della pavimentazione del sotto portico,
dell’architrave in cemento armato e della strut-
tura e finitura del tetto. Sono state introdotte al-
cune modifiche estremamente rilevanti quali: au-
mento di pendenza delle falde, conseguente au-
mento della quota del colmo, applicazione di in-
tonaci lisci e bianchi al posto di quelli originali
spruzzati e color ocra. Oltre a perdere il riferi-
mento con la palazzata prospiciente, sulla quale
non si è ancora intervenuti e che presenta ancora
l’intonaco spruzzato, si è modificato radicalmen-
te l’aspetto dell’edificio, creando contrasti
cromatici al posto di graduali sfumature.

Alcuni locali dei portici bassi vennero oc-
cupati, inizialmente, dalla chiesa, dalle scuole e
dall’ufficio postale, solo in seguito sono stati
riasseganti alla destinazione prevista: locali com-
merciali. La trasformazione d’uso, invece che in-
trodurre un elemento di degrado, ha, stavolta, ri-
pristinato la situazione di progetto. In definitiva i
maggiori effetti di degrado sugli edifici porticati
derivano dall’intervento sulla piazza vera e pro-
pria, infatti con l’innalzamento della quota di al-
meno 10 cm e l’introduzione di elementi di arre-
do urbano vistosi ed ingombranti è stata signifi-
cativamente alterata la percezione dell’edificio
dallo spazio circostante, arrivando in alcuni pun-
ti ad impedirne completamente la vista.
















































